
pos a e, seppur r o o ne  pres o». 
Abito a Bolbeno dalla nascita e non ho 
mai saputo dell’esistenza di tale servi-
zio. A meno che, per ufficio, non si in-
tenda la presenza della cassetta dove 
imbucare la corrispondenza. Fatto che 
dovrebbe essere conosciuto da alme-
no uno dei progettisti, visto che ha la-

vorato alle varianti fino dagli anni ’80. 
Quello che sconcerta è che nessuno 
dei consiglieri che hanno approvato il 
piano abbia corretto questa corbelle-
ria. In compenso non si trova traccia di 
una valutazione di impatto acustico, at-
traverso la quale assicurare il rispetto 
dei valori limite. Perché … «La corretta 
gestione  del  territorio  rappresenta  

uno degli elementi di maggiore effica-
cia per la lotta all’inquinamento acusti-
co e  lo  strumento urbanistico,  nello  
specifico, costituisce l’attuazione di ta-
le politica preventiva. … Nella normati-
va è comunque evidente l’intento di le-
gare  la  programmazione  urbanistica  
del terrritorio ad una sua programma-
zione acustica». Nel Comune sono pre-

senti molteplici fonti di inquinamento, 
dai  cannoni  sparaneve,  ai  lavori  nei  
cantieri, alla musica per divertimento, 
alle  motoseghe,  decespugliatori  ad  
ogni ora. Sono 20 anni che deve essere 
redatto un piano acustico ma evidente-
mente l’amministrazione è sorda e se 
deve far rispettare la normativa lascia 
correre. Se l'obiettivo era quello di raf-

  ,    
pubblicamente ringraziare il professor 
Sarubbo, il dottor Annicchiarico e tut-
to il personale del reparto di neurochi-
rurgia dell'Ospedale Santa Chiara per 
l'eccezionale assistenza ricevuta.

Elena Fracassi

WALTER ALOTTI

Turismo, una tassa di scopo e bond locali

La proposta

Durante il suo viaggio in Italia, nel 
settembre 1786 il grande scrittore e 
poeta tedesco Johann Wolfgang von 

Goethe, superate Bolzano, Trento e 
Rovereto, giunse a Torbole sul Garda dove 
pernottò. Di quel borgo scrisse cose molte 
belle, altre un po’ meno. Il mattino seguente 
partì in barca verso il sud del lago, 
superando Limone e approdando a 
Malcesine che parimenti descrisse. Furono 
sufficienti quelle poche pagine per far 
conoscere l’Alto Garda e le sue sponde al 
mondo tedesco, che se ne innamorò. 

Due secoli dopo e oltre, ad inizio 
Duemila, a Torbole sul Garda si formò un 
comitato a difesa di un oliveto, posto su 
terrazzamenti a sud del paese, che avrebbe 
dovuto essere attraversato dalla nuova 
strada con cui il Comune intendeva 
allontanare dal centro storico il traffico 
urbano. L’oliveto su terrazzamenti venne 
chiamato oliveto di Goethe. 

A questo punto, verrebbe spontaneo 
pensare che Goethe, nel libro in cui 
racconta del suo viaggio in Italia, abbia 
descritto o almeno fatto cenno all’oliveto 
che due secoli più tardi avrebbe preso il 
suo nome: invece no, quell’oliveto su 
terrazzamenti non l’ha mai visto e non ne 
ha mai parlato. 

L’unica volta che Goethe scrive di ulivi, lo 
fa scendendo a nord del paese da Nago 
verso Torbole lungo l’antica strada di Santa 
Lucia e l’omonima valletta, incastonata ad 

anfiteatro tra rocce e ulivi secolari, 
all’epoca via di collegamento tra la valle 
dell’Adige e il Garda: «mentre nel roccioso 
anfiteatro (Felsamphitheater) scendevo, 
trovai i primi alberi di ulivo carichi di olive. 
Lì, per la prima volta, trovai anche i comuni 
piccoli fichi bianchi». Secondo gli storici e 
studiosi Maria Luisa Crosina e Franco 
Farina, il termine Felsamphitheater «non 
può che riferirsi all’inconfondibile 
conformazione delle rocce nel tratto 
centrale della valletta di S. Lucia», dove il 
poeta fa il suo primo incontro con 
l’ambiente mediterraneo, con gli ulivi e i 
fichi bianchi che lì crescono abbondanti. 

Non ha alcun riferimento, quindi, con 
l’oliveto su terrazzamenti posto a sud del 
paese, che due secoli più tardi sarebbe 
diventato luogo di culto del comitato 
torbolano. Né avrebbe potuto averlo, visto 
che a quei tempi quei terrazzamenti erano 
coltivati a viti. Infatti, sui terrazzamenti del 
cosiddetto oliveto di Goethe, gli ulivi sono 
stati piantati un secolo e mezzo dopo il 

passaggio di Goethe a Torbole, nella prima 
metà del ventesimo secolo, come 
affermano i vecchi torbolani (secondo i 
quali il comitato avrebbe dovuto perciò, 
tutt’al più, chiamarsi comitato vigneto di 
Goethe) e come confermano antiche 
stampe di inizio Novecento postate da 
“Amo Torbole” su cui i terrazzamenti di via 
Pescicoltura sono coltivati a vigneto. 

L’oliveto di Goethe, quindi, non è mai 
esistito. È un’invenzione. Uno stratagemma 
messo in atto nel Duemila per impedire che 
il Comune costruisse la nuova strada 
all’altezza dei terrazzamenti di via 
Pescicoltura che, come detto, avrebbe 
allontanato il traffico dal centro storico di 
Torbole. Alcuni residenti, contrari alla 
strada che passava vicino alla casa di 
qualcuno di loro, non trovarono di meglio 
che far girare la voce, infondata, che 
l’oliveto su terrazzamenti era stato 
ammirato da Goethe e pertanto doveva 
essere considerato luogo storico. Lo 
battezzarono oliveto di Goethe e si 

autoproclamarono comitato oliveto di 
Goethe. 

Mettendo uno accanto all’altro due nomi 
che non avevano nulla in comune, oliveto e 
Goethe, ma insieme eccitavano la fantasia, 
e confidando nell’ignoranza altrui, 
riuscirono a beffare sia il Fai, che inserì 
l’oliveto tra i luoghi del cuore, che la 
Provincia autonoma di Trento la quale, 
tramite il proprio vicepresidente e 
assessore all’urbanistica del tempo, mise 
l’area sotto tutela storico-ambientale, 
impedendo la realizzazione della nuova 
strada e costringendo il traffico a passare 
nel centro storico torbolano e ad 
avvelenare, ancora oggi, residenti e turisti. 

A nulla valsero le proteste del Comune di 
Nago-Torbole, che aveva finanziato l’opera 
col miliardo e mezzo di lire ottenuto dal 
Tribunale di Trento nella causa allora vinta 
contro lo Stato italiano (che, invece di 
trasferire al Comune la proprietà della 
discoteca Conca d’Oro, l’aveva venduta a 
privati senza averne titolo). La strada non 
venne più realizzata. 

A dire il vero, sono tutte cose del 
passato, ormai superate, che non 
meriterebbero un briciolo di attenzione, 
sennonché la bufala dell’oliveto di Goethe, 
a forza di essere ripetuta come vera, nel 
silenzio generale rischia di diventare una 
falsa verità storica. E questo non va bene. 
 Giuseppe Parolari

Medico, già consigliere provinciale
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Concordo col presidente degli albergatori Asat 
Giovanni Battaiola: il possibile aumento della 
tassa di soggiorno per i turisti, a cui sta 

pensando il governo nazionale, non è una cosa 
buona. E avanzo una proposta, che discende 
dall’esame dell’assestamento di bilancio 2024 della 
Provincia dal quale emerge un rilievo delle spese e 
degli investimenti pubblici per il turismo e delle 
agevolazioni per gli operatori del settore. Esso 
assume ormai una connotazione politica e 
finanziaria che sovrasta qualsiasi altro tema locale: 
dalla casa al welfare, dall’ambiente alla 
manifattura, persino all’agricoltura, da sempre al 
centro dell’attenzione della politica trentina. Una 
“dittatura” economica e politica a cui crediamo sia 
giunto il tempo di dare un riposizionamento 
utilizzando le leve che l’amministrazione 
provinciale autonoma trentina possiede e che 
riteniamo sia giusto utilizzare: quella fiscale e 
quella finanziaria. 

La Uil chiede quindi che ci si smarchi dal 
“pensiero unico” che anche a livello locale impone 
la riduzione dei costi, delle tasse e delle imposte 
per le attività imprenditoriali turistiche e ribadisce 
quanto sia opportuno che alla tassa di soggiorno, 
che non intacca le casse e le tasche degli operatori 
del settore, in quanto pagata dai turisti, si 
accompagni ora, con la ripresa impetuosa e il 
fenomeno dell’overturism, l’introduzione di una 
tassa di scopo sul turismo. 

Tale tipologia di tassazione garantisce la 
trasparenza, in quando rende più evidente ai 
cittadini il collegamento tra le imposte pagate da 
quest’ultimi e le spese ed investimenti dedicati al 
miglioramento dei servizi locali e alla 
riqualificazione delle infrastrutture presenti sul 
territorio di appartenenza. Ciò consente inoltre di 
verificare che il gettito fiscale riscosso sia stato 

effettivamente destinato ad offrire i servizi e le 
infrastrutture promesse alla collettività. La tassa di 
scopo è quindi uno strumento mirato, in cui è noto 
lo scopo del prelievo, un mezzo per far 
compartecipare anche il ricchissimo mondo del 
turismo alle entrate del bilancio provinciale, in 
relazione, ad esempio, alla promozione di cui gode.

Oltre alla leva fiscale, vorrei fare un’altra 
proposta: l’emissione di obbligazioni trentine, 
magari da parte di Mediocredito, sul modello dei 
Municipal Bond statunitensi, di Buoni Ordinari 
Regionali, Provinciali o Comunali. Il vantaggio, sia 
per l’investitore che per l’emittente, risiede 
nell’esenzione fiscale sugli interessi percepiti dagli 
obbligazionisti residenti nel territorio di emissione 
dei bond. L’obbligazionista, infatti, percepisce una 
cedola lievemente superiore ai tassi di mercato, 
mentre l’ente riesce a finanziarsi a costi inferiori 
riducendo in tal modo la spesa in conto interessi.

Il combinato disposto dei due strumenti, tassa di 
scopo ed emissioni bond locali, consentirebbe 
inoltre la restituzione del debito non sulla fiscalità 
generale dell’ente emittente, ma connettendola 
all’aspettativa dei flussi di ricavo garantiti dalle 
tasse di scopo.

Sono proposte non nuove, già applicate e 
collaudate in altri territori, ma su cui insistere per 
interrompere la catena finanziaria che con le 
imposte di tutti i cittadini (per la stragrande 
maggioranza versate da lavoratori dipendenti e 
pensionati), finanzia la promozione turistica (più 
che raddoppiata da 23,9 milioni del 2020 ai circa 50 
del 2023), le infrastrutture funiviarie, le 
agevolazioni fiscali per il settore, compreso il lauto 
compenso del presidente di Trentino Marketing, lo 
stesso presidente Asat Battaiola. 
 Walter Alotti

Segretario generale Uil del Trentino

Goethe e l’oliveto che non c’è
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